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Sciagura sul lavoro: • 
2 morti e due feriti 

Terribile sciagura sul lavoro ieri In Val 
di Susa sul raddoppio della ferrovia To-
rino-Modarw: due operai sono morti • 
altri due gravemente ferit i . 

A PAG. 4 

Un teste: Negri era 
a Roma il 16 marzo 

Negri per la prima volta di fronte ad 
un teste. Ieri In un confronto all'ameri
cana 4 stato riconosciuto: un uomo dice 
di averlo visto a Roma II H marzo '78. 

A PAG. I 

Breznev e Carter hanno cominciato il vertice 
sul Salt e il nuovo «codice della distensione 

Cordiale primo incontro 
I capi delle due super potenze si sono visti ieri insieme con il presidente austriaco Kirchschlaeger - Poi hanno as
sistito ad uno spettacolo all'Opera di Vienna - Oggi cominciano i colloqui politici: il nodo centrale è il rapporto 
tra URSS e USA davanti alle nuove spinte che emergono dal mondo - Le difficoltà politiche della Casa Bianca 

Dal nostro inviato 
VIENNA — 11 primo ap
proccio è stato cordiale. 
Breznev e Carter, per la 
prima volta faccia a faccia, 
si sono incontrati, nel po
meriggio di ieri, nella resi
denza del presidente della 
Repubblica austriaca, Kirch
schlaeger, cui i capi delle 
due superpotenze hanno vo
luto rendere omaggio. Scam
bio di frasi di cortesia o 
poco più. E' stato un modo 
per guardarsi, forse per va
lutarsi a vicenda, umana
mente, prima di entrare, 
con gli incontri di oggi, nel 
vivo della trattativa tra 
URSS e Stati Uniti. 

Due elementi hanno col
pito coloro che hanno assi
stito al breve scambio di 
convenevoli: la buona for
ma fisica di Breznev, l'aper
ta disponibilità di Carter. 
Sono segni esteriori che han
no tuttavia qualche valore 
sostanziale. Della salute fi
sica di Breznev si era fat
to, in America, un motivo 
di dubbio in più da parte 
degli avversari del Salt che 
si dicevano e si dicono all' 
oscuro degli orientamenti 
dei suoi eventuali successo
ri. In quanto alla salute po
litica di Carter si era detto 
che avrebbe potuto costitui
re un limite all'ampiezza 
dell'impegno americano. 

Ovviamente, nessuna bac
chetta magica ha cancellato 
né l'uno né l'altro dato. Ma 
chi si aspettava un Breznev 
quasi cadente e un Carter 
paralizzato dalle sue diffi
coltà politiche ha dovuto ri
conoscere, almeno a giudi
care dal primo impatto, che 
il presidente dell'URSS da 
una parte e quello degli Sta
ti Uniti dall'altra hanno da
to l'impressione di muover' 
si fisicamente e politica
mente in modo da compie
re ogni sforzo possibile per
chè questo vertice serva a 
porre su basi più solide le 
relazioni tra Mosca e Wa-
shington. 

E questa impressione è 
stata confermata dall'atmo
sfera registrata a sera quan
do tutti e due i protagoni
sti hanno assistito, all'Ope
ra di Vienna, alla rappre
sentazione del « Ratto dal 
serraglio ». 

Per ora, nulla più di que
sto. Indicazioni più valide 
verranno oggi a conclusione 
della prima giornata di la
vori tra i presidenti e le 
rispettive delegazioni. Le 
quali sono fortemente auto
revoli sia da una parte co
me dall'altra. Con Carter 
sono qui da giovedì sera ol
tre al segretario di stato 
Vance e al consigliere per 
la sicurezza nazionale Brze-
zinski. il ministro delia di
fesa Brown e il capo degli 
Stati maggiori riuniti, Jo
nes. 

Con Breznev sono giunti 
ieri mattina il ministro de
gli esteri Gromiko, il mini
stro della difesa Ustinov, e 
un terzo membro dell'uffi
cio politico, Cernenko. Ciò 
significa che da tutte e due 
le parti si è voluto marca
re che né Mosca né Washin
gton considerano il vertice 
di Vienna come un momen
to interlocutorio nei loro 
rapporti. E del resto ciò 
non sarebbe nell'interesse 
né di Mosca né di Washin
gton. Mosca ha bisogno di 
ritrovare con gli Stati Uni
ti una solidità di rapporti 
che era venuta paurosamen
te meno in questi ultimi 
due anni di presidenza Car
ter: virulenta campagna per 
i « diritti umani », tentati
vi. in parte reali e in parte 
presunti, di destabilizzare 
la situazione nell'est dell' 
Europa, enfatizzazione ec
cessiva del significato delle 
relazioni tra URSS e Stati 
Uniti, avevano conferito al
la presidenza Carter una 
dinamica che aveva notevol
mente preoccupato i diri
genti del Cremlino. Washin
gton, dal canto suo ha do
vuto fare i conti con l'espan
sione dell'influenza sovieti
ca in Africa e in Asia men
tre al tempo stesso subiva 
scacchi in paesi come l'Iran 
considerato importante per 
la sicurezza dei rifornimen
ti di petrolio. 

Tutte e due le snperpoten-

Alberto Jacoviallo 
(Segue in ultima pagina) 

VIENNA — Carter e Breznev sorridenti-durante il loro primo incontro di ieri alla presidenza austriaca 

I sardi di nuovo alle urne per le regionali 

La posta del voto 
è l'avvenire 

della Sardegna 
Berlinguer a Sassari — E' possibile 
una svolta nel governo della regione 

Dal nostro inviato 

SASSARI — «La nostra isola 
attraversa oggi una delie fasi 
più difficili della sua storia. 
Può uscire decaduta e degra
data, oppure trasformata — 
con la forza delle sue tradi
zioni e del suo lavoro — in 
una regione progredita e 
prospera ». Ed è per garanti
re questa seconda prospettiva 
che il PCI chiede in Sarde
gna un voto che è il più 
chiaro e forte che si può dare 
per il cambiamento. 

Il compagno Enrico Ber
linguer ha parlato ieri sera a 
Sassari — presentato alla 
grande folla che riempiva la 
vastissima Piazza Italia da i 
Gavino Angius. segretario re
gionale — trattando i temi 
della situazione politica in I-
talia e in Europa dopo i voti 
del 3 e del 10 giugno, e 
quindi soffermandosi sulle 
questioni sarde: sulle quali si 
voterà domani nell'isola. 

II segretario generale del 
PCI è partito da una prima 
constatazione: la Sardegna è 
la regione meridionale dove 
il movimento operaio ha 
mantenuto — nelle ultime 
consultazioni elettorali — più 
salde le sue posizioni. Il PCI 
ha qui subito la flessione più 
lieve e la Sardegna si colloca 

al primo posto fra tutte le 
regioni meridionali e al sesto 
posto fra tutte le regioni ita
liane,'tra i punti di forza del 
PCI. A die cosa si deve 
questa tenuta significativa? 
In primo luogo alle lotte 
condotte, soprattutto in questi 
ultimi anni, dal popolo sar
do: sono stati infatti, questi 
ultimi, tempi di intese, di 
leggi, di programmi per lo 
sviluppo sardo, ma anche di 
grandi movimenti rivendica
tivi e popolari. E vi sono. 
dice Berlinguer, almeno altre 
due ragioni di quella tenuta 
elettorale della sinistra: la 
Sardegna, in forza delle sue 
tradizioni, ha' mantenuto più 
salda la sua fisionomia cul
turale e morale; cioè è stata 
colpita meno che altre regio
ni d'Italia dalle distorsioni 
che il neo-capitalismo produ
ce net consumi e nei rapporti 
fra gli uomini. Inoltre in 
Sardegna è sempre forte. 
forse più che altrove, una 
speranza di riscatto e di ri
nascita che la nastra lotta e 
la nostra presenza hanno te
nuto aperta, pur tra mille de
lusioni e traversie. Oggi dun
que, con il voto del 17 giù-

U. b . 
(Segue a pagina 2) 

DC: l'uso più 
illegale del 

denaro pubblico 
In campo un esercito di galoppini elet
torali - Silenzio sui problemi dell'isola 

Dal nostro inviato 
CAGLIARI — e Ultimi ven
nero t ministri ». E gli ono
revoli democristiani. E i 
portaborse dei ministri e de
gli onorevoli democristiani. 
Ininterrotto pellegrinaggio. 
Dal continente all'isola — 
strano flusso migratorio — 
sono € piovuti* in Sardegna 
più ministri in questi giorni 
di campagna elettorale che 
negli ultimi tre anni. An-
dreotti, Tina Anselmi, Stam-
mati. De Mita, Rognoni, 
Scotti. Arrivano, parlano e 
se ne vanno. Si ricorderanno 
certo della Sardegna alla 
prossima campagna eletto
rale. ' 

Ma questo è solo il € pia
no nobile » dell'iniziativa po
litica democristiana: sotto — 
nella mischia delle preferen
ze — si agitano centinaia di 
peones. Per accaparrarsi il 
voto — scrive un quotidiano 
di Cagliari — c'è uno scate
namento neppur lontanamen
te paragonabile alla concor
renza tra gli aspiranti depu
tati. E conclude: e Qui sia
mo all'arma bianca, con una 
massa di manovra imponen
te*. 

La concorrenza, si sa, sti
mola fantasia e inventiva. 

Così l'assessore regionale 
Guido Spina, che ha il nu
mero nove nella lista della 
DC, si fa ritrarre ^nell'alto 
dei cieli * affiancato da un 
aereo delle linee nazionali. 
€ Vota Spina, vota DC 9 *, 
vota il candidato che vola! 
Ma l'assessore Spina alme
no è gioioso, ha nel sorriso 
un'aria vacanziera che non 
dispiace, con questi caldi. 
C'è invece chi la butta in 
tragedia. « Parliamoci chia
ro* ammoniscono due demo--
cristiani ' che si presentano 
in coppia, con facce grinto
se. Finalmente: parliamoci 
chiaro, diciamo le cose come 
stanno, diamogli una lezio
ne... 

Questa sceneggiata la DC 
la chiama campagna eletta 
rale.. Uomini mediocri com
battono aspre battaglie per
sonali a colpi di tagliandi e 
tagliandini. Le strade di Ca
gliari ne sono piene. Scudi 
crociati di tutte le misure, 
uomini per € tutte le stagio
ni ». fi 50 per cento dei can
didati de sono funzionari 
della Regione. « L'istituto 
regionale — commenta ti 
compagno Gavino Angius, 

Flavio Fusi 
(Segue a pagina 2) 

indissolubilmente legati 
IERI il « Popolo ». organo 
•*• ufficiale della DC. dava 
notizia che presso la Dire
zione scudOcrociata sono in 
corso i lavori della com
missione presieduta dal-
l'on. Saltzzom, commissio
ne incaricata di indagare 
sul ucomportamento» dei 
candidati de in occasione 
delle recenti elezioni. Sup
poniamo che l'inchiesta ri
guardi principalmente le 
spese sostenute dagli eli
gendi più danarosi per vin
cere la prova che af
frontavano, ma noi, che 
giudichiamo queste spe
se semplicemente scan
dalose (e, naturalmente, 
la propaganda personale 
con esse effettuata), non 
consideriamo meno vergo
gnoso il contegno di colo
ro che hanno subito an
che a loro danno questo 

degradante andazzo, e so
lo oggi si decidono a de 
nunciarlo. specialmente se 
si tratti di personalità dt 
prestigio, che avevano ti 
dovere, prima ancora che 
il diritto, di insorgere con 
denunce e reclami tempe
stivi non soltanto per se 
stessi, ma anche, se non 
soprattutto, per l'onore. 
la dignità e il decoro di 
quella DC che riconosce in 
loro t suoi maggiori espo
nenti. 

E" il caso del senatore 
Sceiba, un « padre » della 
DC. Ma che « padre » è co 
stui? Qualche giorno fa 
egli dichiara a un nostro 
collega del •Corriere del
la Sera». Ulderico Munzi, 
che un suo concorrente de
ve avere speso per la pro
pria campagna elettorale 
qualche cosa come un mi

liardo e che in certi luo
ghi i tuoi avversari (bada
le bene: suoi avversari di 
Usta) non gli hanno per
messo, con pretesti vari, di 
tenere comizi. Bene. Non 
essendo comparse smentite 
regolari e appropriate né 
avendo lo stesso Sceiba, a 
quanto ci risulta, corretto 
le sue dichiarazioni, nep
pure tentando di attenuar
ne la gravità, che cosa dob
biamo concludere? Primo: 
che quei suoi avversari (ri
petiamo: dt lista) sono dei 
poco di buono (è il meno 
che se ne possa Atre); se
condo: che il sen. Sceiba 
non si vergogna di fare il 
« padre » di un partito che 
vanta questa razza di fi
gli; non trattenendosi poi 
dal diffamarlo pubblica
mente. incurante dt farlo 
apparire marcio • corrotto 

fino al midollo. E* una fa
miglia, insomma, nella 
quale non st sa se preferi
re i genitori o i discen
denti. Ma come fanno le 
persone per bene della DC 
(che non mancano) a vi
vere con questa banda di 
gente sporca o svergogna
ta? 

La verità è che nella di
rigenza dello Scudocrocia-
to se non si è colpevoli si 
è complici, e lo vedrete nel
le conclusioni, se e quando 
le conosceremo, della Com
missione Salizzoni. Nelle 
supreme sfere democristia
ne o per malavita o per 
omertà non si salva nessu
no. ed è per questo che 
stanno sempre tutti insie
me, indissolubilmente lega
ti e, alla fine, ugualmente 
colpevoli. 

Fortabracclo 

Una secca 

replica 

di Kennedy 

a Carter 
WASHINGTON — La corsa 
per le elezioni presidenziali 
del 1980 alla Casa Bianca si 
sta surriscaldando. Quelli che 
sembrano annunciarsi come 
i due principali finalisti, il 
presidente Jlmmy Carter e il 
senatore Edward (detto Ted) 
Kennedy, dopo una « pretat
tica » di eleganti schermaglie 
in punta di fioretto hanno 
afferrato la scimitarra. Dopo 
1*« a fondo » di Carter, che 
ha sbigottito 1* America (il 
« New York Post » lo riporta 
senza censure a caratteri cu
bitali su tutta la prima pa
gina) è stata ieri la volta di 
Ted. Al preannuncio di Car
ter fatto lunedi scorso in una 
cena alla Casa Bianca. « se 
Ted si presenta alle presi
denziali gli faccio un culo 
cosi », il senatore ha così ri
sposto: « Ho sempre pensato 
che la Casa Bianca mi stes
se dietro, ma non mi rende
vo conto di quanto fosse vi
cina ». 

Nell'imminenza della prima seduta dell'assemblea 

Àmpi pronunciamenti 
per la presidenza 

della Camera al PCI 
Dichiarazioni di Lombardi, Biasini, Bozzi - Riserve nel P$DI 
Chiaromonte: l'unità a sinistra tra PCI e PSI perno di un go
verno di solidarietà democratica - Intervento di Napolitano 

ROMA — I/imminciixa della 
prima riunione (lolle nuove 
Cunei e, già convocale per il 
20 jtm?no, fa infittire — come 
è naturale — le pre*e di po-
Mrtonc circa la questione del
l'attribuzione delle presidenze 
delle assemblee. In generale, 
M tratta dì opinioni e com
menti più meditati rispetto a 
certe dichiarazioni dell'iminc-
•liato dopo-voto: e l'impres
siono che, nel complesso, se 

. ne può ricavare è che i par
titi — con pochissime ecce
zioni — si orientino a ricon
fermare l'assetto dato alle pre
sidenze delle assemblee nella 
passala legislatura. 

Che la a presidenza di uno 
dei due rami del Parlamento 
spetti di diritto al secondo par
tito italiano, qual è il PCI » 
— come ha affermato in un'in
tervista a « Eliaca » il compa
gno Gerardo Chiaromonte — è 
un avviso che appare ormai 
largamente condiviso. Ha det
to il leader socialista Riccardo 
Lombardi: a Siamo per il man-
tenintenln dì Ingrati, o di un 
altro comunista. alla presiden
za della Camera. Le cariche 
ai vertici dello Stato sano di
stribuite in modo tale da non 
consentire alcuna alterazione 
degli equilibri esistenti: difai-
ti c'è un socialista alla Presi

denza della Repubblica, al Se
nato è prevista una presiden
za democristiana... ». E ha ag
giunto Biasini, segretario del 

' P i t i : a Non ci sono ragioni 
per abbandonare rinnovazio
ne introdotta nella passata le
gislatura, di chiamare alla pre
sidenza delle due Camere i 
rappresentanti dei due mag
giori partili »: tanto più che 
occorre « evitare rifiuti che 
avrebbero il sapore di pregiu
diziali ideologiche in un mo
mento in cui da più parti vie
ne ribadita l'esigenza della ri
cerca di un'ampia solidarietà 
nazionale*. 

Qualche riserva si può In
vece cogliere nclPatteggiamen-
tn dei socialdemocratici, che 
già subito a ridosso del voto 
avevano mostrato una propen
sione a lo fi are la questione, 
squisitamente istituzionale, a 
considerazioni di quadro poli
tico e di maggioranza. E il ca-
pozrunpn Reggiani, pur « non 
escludendo la possibilità di 
una conferma degli attuati 
presidenti ». ha ri |whilo ieri 
che le presidenze o dovrebbe
ro essere la proiezione di una 
determinata maggioranza ». Te
si assai discutibile, tanto più 
nel momento in cui una even
tuale maggioranza appare an
cora ben lontana dal costituir

si. E del resto, anche il libe
rale Bozzi ha osservato, dì ri
mando, che a il presidente del
la Camera non è necessaria
mente legato alla maggioran
za di governo ». Comunque, 
scarsa risonanza ha avuto la 
proposta del radicale Pannel-
la, di un incontro a tra i par
titi di sinistra e quelli laici 
per discutere soluzioni comu
ni »: che in ogni caso dovrei)-
taro escludere l 'elezione di 
un esponente democristiano in 
una delle due Camere (a pro
posito, la DC mantiene su tut
ta la questione un impenetra
bile silenzio, motivato ufficio
samente con la preoccupazione 
delle reazioni dei gruppi più 
moderati) . 

Questa discussione si intrec
cia con il dibattilo ormai aper
tosi sulle prospettive politiche. 
Nell'intervista citala. Chiaro-
monte ha ribadito la posizione 
comunista: « di fronte al di
niego di formare un governo 
di effettiva unità e solidarietà 
— ha detto il dirigente comu
nista — resteremo all'opposi
zione. Un'opposizione costrut
tiva e responsabile, però un' 
opposizione sulla cui fermez
za nessuno può illudersi ». 
Chiaromonte ha ricordato inol-

(Segue in ultima pagina)' 

Ci stiamo interrogando 
sul significato del respon
so elettorale, e sappiamo 
che ' non è cosa semplice 
giungere subito a conclu
sioni definitive. Un contri
buto utile alla discussione 
ci pare che possa venire 
dalla riflessione su ciò che 
è avvenuto in questi tre 
anni all'interno del rap
porto tra le classi nel no
stro paese. Esso indubbia
mente è stato caratterizza
to dalla proposta comuni
sta, che in sintesi è stata 
questa: il movimento ope
raio si propone come nuo
va forza di governo che 
si misura con la crisi or
ganica della società e del
lo Stato, facendosi carico 
dei grandi problemi nazio
nali; e su questo terreno 
sfida le vecchie classi di
rigenti in positivo, cioè 
non ~ criticandole soltanto 
ma costringendole ad ac
cettare una politica di so
lidarietà nazionale che ten
desse non solo a difende
re il paese dalla crisi ma 
ad « approfittare » di es
sa per introdurre elemen
ti forti di novità e di cam
biamento. 

Sull'altra sponda come si 
è risposto? All'interno del
la borghesia italiana que
sta proposta ha causato 
una notevole eccitazione, 
essendo questa classe chia
mata a pronunciarsi ed a 
rispondere su scelte ed in
dirizzi di governo che que
sta volta non nascevano 
dal suo intemo e per sua 
iniziativa. Era un aspet
to della crisi di «egemo
nia » della borghesia ita
liana; il riconoscimento e-
splicito che per la prima 
volta — come ebbe chiaro 
Aldo Moro — essa non era 
più la sola a poter decide-

Il «fattore K» 
della 

borghesia 
re « in ultima istanza ». 

Come nei grandi mo
menti della storia d'Italia, 
appariva sempre più chia
ro anche ad altri ciò che 
noi andavamo ripetendo da 
tempo: e cioè che le pro
poste e l'azione di una so
la classe erano di per sé 
insufficienti ad esprimere 
una guida politica reale, 
adeguata alle esigenze del
l'intera società. Da questa 
constatazione discende che, 
di fronte alla proposta 
avanzata dal movimento 
operaio, la « barra di ten
sione > che passa attraverso 
tutto Parco dello schiera-' 
mento moderato e che ne 
costituisce la flessibile 
struttura aggregante, che 
ne garantisce il sistema di 
equilibri e di alleanze, ve
niva sottoposta a sollecita
zioni che superavano le ca
pacità, pur collaudatissime, 
di resistenza. In questa si
tuazione, gruppi consisten
ti di borghesia avanzata si 
erano disposti a raccogliere 
la proposta del movimento 
operaio, ritenendo di do
ver accettare, sia pure con 
precisi limiti, l'iniziativa 
comunista, ed hanno volu
to che si tentasse insieme 
a noi un esperimento .e-
stremamente originale. 

Che cosa ha impedito che 
l'esperimento andasse in 
porto? Certo la risposta 
è difficile e complessa. Ma 
è da ritenere che, tra gli 
elementi che hanno osta
colato seriamente l'avan
zata di questo processo, 

debbano porsi in primo pia
no non tanto i limiti, gli 
errori e le contraddizioni 
— pur presenti — che all' 
interno dello schieramen
to di classe il movimento 
operaio ha dovuto registra
re; quanto, piuttosto, una 
specie di (questo sì) < fat
tore K » che è quello che 
ha « spezzato le reni » a 
coloro che avevano dimo
strato di voler valutare 
appieno la portata della 
proposta comunista, per 
una politica di grande re
spiro nazionale. 

Tutto ciò ha operato in 
modo anche feroce e vio
lento, tanto da causare — 
a lungo andare — i l ripie
gamento complessivo del
la borghesia su posizioni 
arretrate e da risucchiare 
nel suo largo ventre coloro 
che, sicuri di interpretar
ne — si badi bene — anche 
alcuni tra gli interessi es
senziali e di classe, ne era
no fiduciosamente usciti 
predisponendosi all'incon
tro con noi. La « ritirata », 
è bene rimarcarlo, è squil
lata anche col ricorso al
la violenza politica; e in 
ciò la borghesia italiana 
ha mostrato esplicitamente 
di considerare ancora que
sto terribile strumento co
me un'arma tutt'altro che 
superata non solo nello 
scontro tra le classi, ma 
anche nello scontro al suo 
interno. E questo strumen
to di lotta è storicamente 
datato: gli studiosi ricor

rono al termine «politicai 
gangsterdom » per defini
re un metodo che trovia
mo perfino intrecciato al
le origini medesime del 
capitalismo europeo, oltre 
che spesso ricorrente in 
altre fasi della sua sto
ria. 

L'ondata tragica di que
sto « flagello » si è scate
nata dall'interno della bor
ghesia, colpendo in primo 

' luogo i rappresentanti di 
essa che più a v e v a n o 
espresso interesse ed atten
zione per la proposta di 
rinnovamento avanzata dal 
movimento operaio e gene
rando profonde lacerazioni 
e grave disorientamento in 
tutta la società nazionale. 
Ma l'urto tutto interno al
la borghesia si è allargato 
anche in altre direzioni: ad 
esempio è giunto a lambi
re alcune delle sedi di go
verno reale del paese e del
la sua economia, fino ad 
ora risparmiate da ogni 
« rumore » e sempre poste, 
dalla borghesia medesima, 
al di sopra della mischia, 
quasi a specchio del pro
prio « primato » e ad orgo
gliosa comprova della pro
pria unità. In questo qua
dro, possono trovare una 
plausibile interpretazione 
alcuni fatti che hanno scan
dito la vita politica italia
na dell'ultimo anno: l'as
sassinio di Moro, la-rinun
cia di La Malfa all'incari
co di formare un nuovo go
verno, la vicenda del Qui
rinale, la più recente bur
rascosa polemica sul verti
ce della Banca d'Italia. 

Tutto ciò — e altro an
cora — indica con suffi
ciente chiarezza che Io 
scontro è stato veramente 
furibondo, e tale da se-

R. Giura Longo 
Segue in ultima 

Tessili a Milano e Ancona, metalmeccanici a Torino e Genova 

Grandi scioperi e manifestazioni operaie 
Mentre si prepara lo scio

pero generale di martedì (4 
ore nell'industria e nell'agri
coltura, otto ore per statali e 
parastatali) ogni giorno forti 
lotte operaie rendono più «cal
do» il clima sindacale. Ieri 
decine di migliaia di operai 
tessili hanno manifestato a 
Milano e ad Ancona e a Vi
cenza, concludendo, cosi una 
settimana di scioperi e cor
tei in quasi tutto il paese (ol
tre 12 ore di scioperi articola
ti sono stati decisi per le 
prossime due settimane). Nel 
capoluogo lombardo, sono sfi
lati migliaia e migliaia di la
voratori confluiti da tutta la 
regione: dalle fabbriche di 

Varese, dai calzaturifici di 
Vigevano, da Legnano, da 
tutte le « storiche » aree tes
sili lombarde, insomma. Sotto 
la sede dell'associazione in
dustriali hanno protestato 
contro la tattica logorante im
posta dal padronato alle trat
tative. Anche ad Ancona, scio
pero di otto ore e grande ma
nifestazione in città dove so
no confluite le operaie delle 
fabbriche e frabbrichette, dai 
laboratori calzaturieri che 
pullulano nelle Marche e so
no uno dei settori trainanti 
dell'economia regionale. 

Intanto, anche nei compiessi 
metalmeccanici del nord sono 
proseguiti, come sempre com

patti. gli scioperi articolati. 
A Torino e provincia ieri cir
ca 130 mila operai si sono 
fermati in tutte le principali 
aziende: dalla Fiat alla Oli
vetti, alla Indesit, alla Pinin-
farina, alla Lancia. A Mira-
fiori hanno scioperato i 28 
mila della Meccanica e delle 
Presse, mentre i 26 mila ope
rai degli altri settori rientre
ranno in azione la prossima 
settimana. 

Anche a Genova ieri la gior
nata è stata ricca di lotte ope
raie. Diecimila lavoratori in 
sciopero nel ponente industria
le; altri cinquemila nel golfo 
Tigullio; scioperi articolati 
nelle aziende della Valpoke* 

vera e in vai Bisagno. Gli 
operai sia nel Ponente sia nel 
golfo Tigullio sono usciti dal
le fabbriche e, come avviene 
quasi ogni giorno, si sono re
cati nei quartieri, per le stra
de, nei mercati a far propa
ganda. a spiegare i motivi 
della lotta e a raccogliere fon
di a sostegno delle due impe
gnative giornate di lotta del
la prossima settimana: lo 
sciopero generale di martedì, 
per il quale la FLM si sta im
pegnando ampiamente e la 
manifestazione che venerdì 
porterà a Roma 200 mila la
voratori metalmeccanici. 
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